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RELATORE 3: Dopo questo gioco delle tre carte, che è proibito a quanto pare, io ringrazio, naturalmente è un ringraziamento che comporta un po' di interesse privato in atto di ufficio, visto che io sono l'autore, gli intervenuti nella duplice veste di autore e di conduttore di questo incontro perché si vede che sono stato cattivo allora non mi hanno dato il moderatore. Mi ritrovo dunque ha svolgere una duplice funzione che comunque sarà molto semplice da un certo punto di vista perché io personalmente non dirò nulla questa sera nel senso che sono convinto che le opere d'arte debbano parlare da sole, se funzionano non hanno bisogno di ulteriori parole aggiuntive per lo meno non da parte di chi le ha scritte. Di conseguenza mi limiterò a leggere brani del romanzo, andando dietro a quello che vorranno dire i due veri intenditori che sono al mio fianco, cioè il prof. Elio Gioanola che ha curato la postfazione e Carlo Rusconi che è qui come teologo oltre che come amico del sottoscritto. Siccome poi in genere le presentazioni dei libri sono di una  noia assoluta in genere,   questa sera noi vorremmo fare una cosa a parte il più possibile sintetica e ritmata ma anche molto colloquiale e io ho chiesto sia  all'uno che all'altro di dire sia le loro impressioni sul libro, ciò che più li ha solleticati, stuzzicati, provocati dialogando fra di loro e chiedendo a me di interloquire ma semplicemente leggendo quei brani del libro che dovessero sostenere di mostrare le loro tesi o comunque le loro impressioni, questo per confermare che io non vi annoierò con parole ulteriori. Per cominciare la cosa e per dare un'idea più possibile sintetica e magari anche leggera, divertente del libro vorrei limitarmi, prima di cedere la parola al professor Gioanola, a leggere le dieci righe che l'altro giorno il mio amico Cardellini sul resto del Carlino bontà sua a dedicato al libro, a mo' proprio di riassunto, perchè se voi non l'avete letto si tratta di capire di cosa si parla, è un giallo ma non è solo un giallo,c'è tutto un'altra serie di cose, e dice Cardellini: Bruno  Sacchini alla sua quarta fatica letteraria avverte che non è il caso di sfogliare il suo libro alla ricerca di spunti locali, non ci sono; Le chiavi nascoste, Edito da Santi Quaranta, che sarà presentato ecc ... è un curioso complicato giallo; tutto si svolge a cavallo della giornata di Natale del 1999, in una realtà urbana non indicata, si sa solo che essa è di fronte ad un lago che sommerge un'antica città;  padroni di questa realtà sono un vescovo autoritario, Monsignor Roberti, chiacchierato per la sua mania di circondarsi di preziose opere d'arte sottratte alle chiese della Diocesi, ed un questore. Il vescovo è li  in quella realtà a testimoniare una chiesa all'antica con un nocciolo duro di fede ma esposta alle contaminazioni del potere ed il questore è li a rappresentare un'autorità piovuta dall'alto; vescovo e questore finiscono in un angolo il giorno in cui in quella realtà si apre un parco telematico, simbolo del grande fratello. Va bene. Il giallo è nelle ultime pagine, non cercate il maggiordomo, tenete d'occhio invece quell'anima nera dell'ausiliare del vescovo. Ma io cedo subito la parola al professore Gioanola.

RELATORE 1: io conosco Bruno Sacchini da molti molti anni e Bruno ha la bontà di mandarmi i manoscritti delle cose che scrive; io credo di non essere sempre stato molto gentile in rapporto a questi invii dal momento che qualche anno fa mi aveva mandato il manoscritto di un romanzo e io credo di averlo stroncato anche un po' malamente, secondo il mio stile piuttosto rude e franco. Mentre invece quando mi ha mandato questo manoscritto, malgrado i precedenti, immediatamente mi sono convinto di trovarmi di fronte ad un'opera di grande valore e in effetti il giudizio non era soltanto di tipo amichevole evidentemente dal momento anche che ho accettato di buon grado di fare un commento, una postfazione a questo libro. Un libro che ad intitolare come giallo è riduttivo dal momento oche la sostanza dell'opera non risiede tanto nella trama, nell'organizzazione strutturale ma a un lato in certi contenuti esistenziali di grande spessore e religiosi, esistenziali e religiosi, ma è la stessa cosa, di grande spessore, dall'altra in una inventività s stilistica notevole derivantegli da una scuola  impressionistica che a mio avviso a Giovanni Testori come uno dei suoi più straordinari rappresentanti. Non ricordo più bene come ad un certo punto sia venuta fuori l'idea che mi sembra molto originale, di far precedere il romanzo da parole di Fjodor Dowstojesky che fanno come da introduzione sotto forma di una lettera, di lettere, di brani di lettere che Dowstojesky manda a Bruno Sacchini; questo nome, Dowstojesky, è tale da rappresentare di per se un'indicazione ispirativa molto precisa dal momento che probabilmente nella cultura occidentale tra otto e novecento Dowstokesky rappresenti il più geniale inventore di strutture narrative che non esauriscono la propria funzione in termini artistico-letterari, invece incidono in maniera profondissima proprio su quegli esistenziali di cui Sacchini mostra di essere un'assertore. Sacchini è uno scrittore che non scriverebbe mai a livello artistico perchè poi ha anche tutta un'attività diversa di estensore di romanzi per trasmissioni radiotelevisive, ma dico non è uno scrittore che si metterebbe a scrivere soltanto in rapporto a ragioni artistico-letterarie. D'altra parte sono convinto che non esiste un'autentica letteratura che possa prescindere da valori umani profondi, altrimenti arriviamo alle piacevolezze se si vuole un po' snervate di un barico, insomma; secondo me quella non è letteratura anche se apparentemente viene spacciata come la vera letteratura, indipendentemente da valori radicali a mio avviso non esiste letteratura. In ogni caso il riferimento a Dowstojesky ha questa funzione oltre ad un'altra che credo molto più precisa per chè poi nel grande scrittore russo i valori esistenziali si incentrano, finiscono per incentrarsi attorno ad un volto, attorno ad una figura  che è la figura di Cristo evidentemente. Ecco, da questo punto di vista mi sembra significativo che queste parole di Dowstojesky sono di Dowstojesky davvero, diciamo, non sono una finzione, sono tratte da una serie di lettere in cui c'è la famosa frase, Dowstojessky dice che, insomma, se non gli è possibile scrivere preferisce morire, sarebbe meglio venire condannato a quindici anni di carcere ma con la possibilità di tenere la penna in mano. Ma perchè? Perchè, dice, in certi momenti si è così assetati di fede come l'erba secca e la si trova proprio nella sventura la verità splende più chiara, di me ti dirò che sono figlio del mio secolo, figlio della miscredenza e del dubbio, quali terribili sofferenze mi è costato e mi costa tuttora questa sete di credere che tanto più fortemente mi si fa sentire tanto più forte sembrano gli argomenti ad essa contrari, legando appunto questo bisogno lancinante di scrivere a questa sete di fede, questo credo... salto...questo credo è molto semplice e suona così, non c'è nulla di più bello, più profondo, più simpatico, più ragionevole, più virile,più perfetto di Cristo, anzi non soltanto non c'è ma addirittura con geloso amore lo dico, non ci può essere. Non solo arrivo a dire che se qualcuno mi dimostrasse ,questa è una frase che tutti conosciamo, che Cristo è fuori dalla verità, se fosse effettivamente che la verità non è in Cristo, io preferirei restare con Cristo che con la verità. Mi sembra che dietro a queste parole si nasconda il senso della scrittura di Sacchini; questa citazione un po' scherzosa di Dowstojesky si conclude con l'indicazione di un sogno, dice, racconta un sogno in una sua lettera al fratello: a oriente si vedeva la luna piena che si è divisa in tre parti per poi riunirsi tre volte, poi dalla luna è uscito uno scudo su cui stava scritto due volte  si,si, in lettere slavo ecclesiastiche che ha attraversato tutto il cielo da oriente a occidente per nascondersi poi dietro l'orizzonte, si lo scudo che le lettere erano luminose; poi in un'altra lettera successiva Dowstojesky da la spiegazione: a proposito del sogno ho trovato in un mio racconto di molti anni fa una frase che potrebbe fornire  qualche indizio per la spiegazione, ex oriente lux, la luce che dalla Russia si riverserà sull'accecata  umanità occidentale che ha perduto Crito, tutta la sventura dell'Europa, tutta intera e senza nessuna eccezione è derivata dal fatto che ha perduto Cristo e in seguito a deciso che poteva fare a meno di Cristo. Ecco questa assenza, questa perdita e la fortissima nostalgia di questa perdita mi sembra che percorrano tutto il libro di Sacchini che come vedete è un giallo si, ma un giallo che a dietro di se questa richiesta fortissima. In due parole, un po' di riassunto lo hai già fatto, il libro cosa racconta; racconta di questo vescovo di una città non specificata ma dietro la quale è possibile vedere questa città, la Rimini diventata una specie di parco di divertimenti ,questa città virtuale immersa ormai nella cibernetica, diventata una specie di un po' agghiacciante Las Vegas provinciale, ecco il vescovo di questa città incarna una figura tradizionale della chiesta, chiesa intesa proprio come attaccamento sostanziale ad una forma di potere che  ha sempre meno senso in un'attualità, appunto immaginato nel 1999, attualità che in realtà del potere ecclesiastico si è quasi completamente sbarazzata. Tuttavia malgrado questo senso della solitudine, del disfacimento, Monsignor Roberto si mantiene fedele a questa tradizione ecclesiastica, è un tipico rappresentante del clericalismo storico; questo vescovo ha un ausiliare con cui è in profondo conflitto, un ausiliare che rappresenta una forma ancora più degradata di questo attaccamento al potere, tende a prendergli il posto. Accanto alla figura di questo vescovo c'è anche una figura parallela che è quella del questore, scritto con la Q maiuscola, altra figura di autorità anche questa sviliota, sminuita dal  momento che appunto nell'anno 99 c'è stata la grande crisi che ha dissolto lo stato in qualche modo dando vita, e mi assicura Bruno, che non pensava affatto a Bossi, alla federazione del nord. Questa federazione del nord che in pratica è una forma di stato che ha eliminato tutte le altre autorità e tutte gli altri poteri che non sono economici, grande fratello in questo senso, è il potere economico che ormai domina incontrastato è il capitalismo allo stato puro,si potrebbe anche vivere in questo senso. Ecco allora questa figura di vescovo legato nella solitudine del suo Duomo e della sua curia assume tanto più un aspetto anche in certo senso patetico, questo vescovo riceve delle lettere anonime, in certo senso lo vorrebbero mettere in guardia contro un pericolo che incombe su di lui, dal momento che il potere economico tende ad eliminare tutte le interferenze anche minime e vorrebbe sbarazzarsi di questi ultimi residui, di queste ultime presenze di antiche forme di autorità; a mandare queste lettere è il questore stesso il quale  sospettato dal vescovo di essere l'autore delle lettere tenta di  trafugarle, però le cose non vanno bene e viene ucciso il segretario del vescovo stesso, Don Lino,  che  si trova una mattina sotto Natale ucciso nel suo ufficio. Le cose a questo punto si complicano dal punto di vista onirico, io ho letto quel breve sogno di Dowstojesky proprio perchè ad un certo punto il libro decolla da una situazione di tipo esistenziale sociologico verso chiavi onirico profetite , aiutate dal fatto che Roberti è malato di sclerosi a placche e quindi la malattia avanzando determina una situazione in cui è più difficile distinguere il rale dal sogno. In questa situazione tra allucinazioni, visioni ecc. il romanzo si conclude nel modo che leggerete perchè non è giusto rivelare il finale di un libro giallo ma sempre con questa fortissima tensione che deriva da un lato dalla sapienza tecnica del narratore ma dall'altra dalla sottintesa presenza di questi fortissimi legami con il volto di Cristo, con i valori autentici cui Roberti che alla fine si riscatta ne modo che vedrete, da un lato rappresenta gli ultimi residui di un cattolicesimo che non vorremmo più che esistesse ma rappresenta anche ala possibilità di un rinnovamento profondo. Il passaggio cioè di quella che viene detta la distinzione tra la cristianità storicamente vissuta e il cristianesimo autentico; per questo il libro è percorso da una metafora, nella mia postfazione io non insisto su questa metafora,che è la metafora del grano che muore per rinascere e dare frutto, "Si le grain ne meur" è il titolo famoso del libro di Gied (?) che ripensa alle sue origini cristiane perdute; qui è il contrario invece perchè la metafora del grano che muore è invece ossessivamente quasi, compare in tutto il libro. Roberti è di origine contadina ed è questa la sua salvezza in definitiva, il grano deve morire se deve rinascere, così è il senso del libro in definitiva. 

RELATORE 3: Vorrei leggere un paio di frammenti, il primo fa riferimento al dialogo drammatico tra il vescovo e il questore ed a questa questione dei contenuti ultimi, il volto di Cristo di cui diceva Elio, è un breve monologo del questore rivolto comunque al vescovo. "Questi eccellenza - questi sono i nuovi padroni della città, che sono anche i padroni del parco telematico, della città telematica - questi eccellenza non hanno faccia o mani, nessuno può vederli, non pensano, non ragionano, se fingono di avere un'anima è vitale, cliccata come quelle diaboliche macchine su crescono e prolificano; per loro la realtà non esiste, non c'è realtà che tenga di fronte di fronte alla perfezione del loro dominio e il dominio serve in quanto governa,perchè ci sono riusciti a fare del mondo una macchina ,che bisogno c'è di violenza o persuasione,basta un visore per essere liberi e felici,liberi da una necessità e felici per tutto il tempo del viaggio. Ma la colpa me lo lasci dire,visto che io le ho dichiarato la mia, s'era alzato in piedi incompendogli addosso come un mascherone sfigurato dal ghigno della sua stessa impotenza, la colpa è vostra, voi con le vostra, voi con le vostre parrucchiette di cartapesta, con le chiacchiere su religione e morale, sulla autonomia delle realtà terrene, capace solo di schiattare dentro lo stesso buco che attende ogni cosa in questo mondo, l'omicidio. Così la pensavo anch'io una volta , ma voi davvero credavate bastasse un crocione attaccato al muro di uno qualunque dei vostri oratori per tenere lontano la bestia? Mi guardi eccellenza, la vede la bestia ,nel diritto delle mie pupille di funzionario, di sorvegliante della normalità costituita, la normalità è lei la bestia capisce? Avevamo voglia a tenerla a bada e lei scavava, scavava dentro questo cimiciaio che voi per primi vi siete messi a riverire con il nome di civiltà, religione, progresso e veneravate lei invece perchè anche voi invece che Darci la crosta di un Dio che non fosse lo spetto della vostra stessa agonia favorivate lei; la meraviglia di sentrimi parlare così? Credeva che non sapessi vedere, giudicare, capire? So bene, quante volte a parole lei se l'è presa con il modernismo, di moda oggi, ma intanto il campo di pallone, il flipper in sacrestia, Cristo come merenda del pomeriggio per non pensare ad altro, viva Don Bosco e tutte le sue caricature. Io zitto, io che approvavo perchè la cosa mi faceva gioco , lo capisce eccellenza, mi facevate comodo perchè il popolo senza religione non poteva stare e neanche il potere, il mio potere poteva fare a meno di voi. Ma intanto il popolo , quel che resta del popolo, imparava a fare per conto suo, certo formalmente vi stava a sentire, sopportava le vostre prediche,leggeva i libri che gli dicevate di leggere, ma a letto e in banca, cioè nei posti in cui la vista conta chi se ne frega, perchè la vita ha un fetore eccellenza, che le vostre veline neppure riescono ad  immaginare, ecco perchè sbagliano quelli che pensano si possa andare in paradiso con il timor di Dio. Per andarci in paradiso bisogna aver voglia e chi potrebbe aver voglia di voi che cosa avete da offrire, cosa di affascinante, persuasivo, divertente? Ecco perchè hanno vinto loro, perchè se lei mi toglie l'unico mezzo che si può usare,l'unico a cui sono abituato,legato,compresso,se lei mi toglie il potere chi potrà salvarmi? O dannarmi ma non è la stessa cosa senza potere io non sono nulla, me ne lavo le mani, se ci fossi stato io la, non me ne sarei lavato le mani, io oscuro e ridicolo funzionario del potere costituito, io minuscolo ingranaggio dell'impero, eppure io  il potere. Riesce a capire quel che dico, è importante che lei capisca, non me ne sarei lavato le mani, il verdetto di condanna l'avrei pronunciato, io microscopico verme dell'ordine mondano avrei sfruttato la mia occasione, non avrei tradito con un bacio, con la delazione al sinedrio , con la storia del gallo che canta due volte,l'avrei guardato in faccia, mi sarei commosso per come l'avevamo conciato i ruspacci della guardia imperiale, quelli cui altri non io l'avevamono dato in pasto, l'avrei guardato in faccia e gli avrei detto che forse si, forse potevo anche credere che fosse qualcosa di più che non  poltiglia di corvi, lui. Perchè escludere che Dio non possa decidere secondo l'umore che si ritrova,perchè non dovrebbe essere irrazionale e assurdo porre il limite alla ragione lui, questo gli avrei  detto, mostrandomi intelligente,aperto, assai più logico di quel branco di scimmie che davanti al sinedrio chiedevano un capro alla loro ottusità di carnefici. Gli avrei detto che non avevo bisogno di prodigi, per accettare ciò che la ragione non può permettersi di rifiutare. L'avrei fatto parlare se avesse voluto, ma con me non l'avrebbe fatto, perchè sarei stato solo una pedina, a me si chiede di spingere il bottone e basta; ecco perchè in ogni caso l'avrei condannato, ecco perchè l'ho condannato, non si può correre con il destino e lavarsene le mani ma per lo meno non avrei tradito, io non  l'ho tradita eccellenza, anzi sto cercando di salvarla, capisce quel che voglio dire? Non sono Giuda e neanche Ponzio Pilato io". Invece un altro brano più breve ,per quanto riguarda questo aspetto della dimensione omerica, di sogno, di incubo,in cui il vescovo progressivamente affonda "Si trovava dentro il Duomo adesso, all'interno di una macchina ferma al centro della navata, spiando dalle tendine fece cenno all'autista di proseguire, ma si accorse che al volante non c'era più nessuno. Si chiese come mai qull'abbandono ma ancora prima si domandò perchè Don Perioni, l'avesse lasciato li. Lentamente quasi zoppicando senza provar dolore scese a terra, il pavimento appariva ingombro di lattine, scarti alimentari, plastica, sacchetti e fogli bisunti come se la chiesa, la sua chiesa si fosse trasformata in uno di quei pic nic domenicali che lui sempre aveva condannato come surrogati si una salvezza alla quale pur di tornare alla natura, aveva finito per divinizzare anche il verde pubblico, alla faccia del buon senso più che delle verità rivelate. Quanto aveva tuonato con scarsi risultati a dir la verità contro quell'apostasia di massa usa consumare il rito domenicale più nel rito del week-end fuori porto che in quello della celebrazione liturdica. Tranne che adesso gli avanzi di quel culto satanico, proprio così, se li ritrovava in casa, che cosa era successo? I rifiuti si trasformavano sotto il suo sguardo in viluppo umani che avvolte in coperte ancor più unte e bisunte di quell'immondizia su cui parevano folleggiare, si sgranchivano tenendo le membra, gracchiando di piccare, allungano verso l'alto moncherini non del tutto sciolti dall'impaccio notturno. Era una folla di storpi, zoppi, sciamani fetali, sgorbi focomelici quali nessuna crisalide avrebbe potuto maturare, ne tutta la cancrena di questo mondo sarebbe riuscita ad immaginare. La stessa chiesa, inglobata elbifori in una specie di camicia di forza gettata dall'alto, ruotando come un planetario lentamente le schiacciava a terra in una torsione ancora più raggelante di quel lazzaretto che frusciando, zampettando lo circondava ora, finche  uno di quegli esseri molicanti e glabri giuntogli addosso ritto sui trampoli delle proprie antennine, colta una mela dal ciclo del transetto frescato in alto gli e la infilò rosseggiante e turgida nel costato. Il dolore della penetrazione lo ridestò." Ecco questi sono appena due frammenti sui quali comunque chiedo di continuare a reagire da parte sua a Don Carlo. 

RELATORE 2: Il primo problema è quello del rapporto fra verità , realtà, vitalità, che è un conflitto che si gioca in continuazione dentro al libro che Bruno ha scritto e che credo che sia anche l'orizzonte interpretativo di quella frase che è stata letta in precedenza d iDowstojesky. Perchè l'equivocità fino ad un certo punto della frase di Dowstojesky sta proprio nel fatto che alla parola verità noi abbino dato sostanzialmente un contenuto formulaico, un contenuto teorico, verità è una serie di enunciati che rispondono a qualcosa , ma questi enunciati ultimamente coincidono con la nostra ragione, con il nostro pensamento, con la nostra prospettiva, con quello che abbiamo capito o che crediamo di capire e trasmettiamo quelli come conoscenza della realtà, cioè noi trasmettiamo le conclusioni ideologiche ma non siamo in grado di comunicare la verità. Non siamo in grado ci comunicare la realtà, perchè la realtà è l'ostentata concretezza delle cose e l'adeguato nesso delle cose tra loro, l'unico possibile, proporzionato nesso delle cose tra loro. A questo punto il Cristo di Dowstoyesky diventa, coincide, non può non coincidere con la verità perchè è il nesso che collega, che connette il reale. A questo punto giocando sempre sulla questione della realtà vorrei riprendere la questione del'onirismo, dei sogni, che percorre tutto quanto il romanzo di cui stiamo parlando e stranamente prima mentre si conversava insieme mi veniva in mente che la distinzione tra sogno e realtà è una distinzione tutto considerato molto recente; nella Bibbia , nel sogno, la verità di manifesta, nella bibbia, nel sogno si manifesta la profezia, appare nella visione del sogno la verità, il destino, viene svelata la verità, nel senso di cui sopra, ultima delle situazione delle cose sicché il profeta che ha la visione è sempre quello che è in grado di divinare lo svolgimento del presente nel proprio esito o di indagare in essi che il presente ha con le cause che l'hanno provocato; ed è per questo che è in grado di divinare il futuro, attraverso la visione che lo porta nel cuore della realtà e allora anche la visione che Bruno ci leggeva adesso è in realtà un sogno certo, ma una epifania della verità profonda della situazione in cui la Chiesa sta trovandosi. In fondo il personaggio, il protagonista che per certi e in certi momenti suscita nel lettore un giudizio negativo forse, non riesce comunque a non essere simpatico, perchè ultimamente  ad onta della sua immoralità, è una persona vera, e una persona concreta, reale, e questo suo essere concreto, carnale, vero è in fondo il terreno su cui si costruisce progressivamente il suo riscatto, la sua possibilità di riscatto. Ho parlato di immoralità, che non è una immoralità fatta di azioni che contraddicano una legge perchè da questo punto è assolutamente impeccabile, non cede realmente alla lussuria, non cede realmente all'usura e anche il cedimento che appare che è quello alla tentazione del potere, è in realtà nel profondo del suo cuore intenzionalmente almeno, un tentare di gestire il potere per il bene di, anche se poi l'animale gli si rivolta conto, però di fatto non commette peccato anche se il suo comportamento può essere giudicato immorale. Ma questo fatto, questa posizione strana in cui si trova è quella che rende e possibile il suo riscatto e ultimamente lo svolgersi dell'indole terragnola, dell'indole carnale profondamente, la parola è oscena, profondamente umana, cioè vera del vescovo. Io per adesso mi fermerei qui nel mio intervento, desidererei che ci leggesse qualche cosa sulla usura, la lussuria, il potere come compaiono nella figura di questo vescovo; ripeto non sono le tentazioni classiche, cioè si dice la tentazione della lussuria in un vescovo cosa può essere, va con una donna, con la sua segretaria, con qualcuno, oppure l'usura compie manovre assurde per intascarsi i soldi,no questo non c'è. Tuttavia  ci sono delle emergenze primarie di queste  che sono le tentazioni fondamentali dell'uomo. 

RELATORE 3: Prima di leggere gli ultimi due frammenti mi ero dimenticato di presentarvi anche l'editore del libro Ferruccio Mazzarioche che è il distinto signore che guidava la Clac (?) prima e che alla fin venderà i libri che io firmerò, ecco perchè parlavo di interesse privato in atto di ufficio. Ecco io vorrei chiudere allora su questa suggestione di Don Carlo, la passione del libro è dimostrata dalla veste grafica del testo, è quasi un'opera d'arte  non solo per la bellezza estetica del tutto, a partire dall'immagine complessiva, ma anche della cura del particolare,cioè questo libro è quasi un oggetto d'arte come d'altra parte i il tipo di libri che fa Ferruccio lo dimostra altamente. Io  volevo ripartire leggendo una pagina e mezzo dell'inizio prima di passare alla questione del peccato di lussuria e usura per quanto riguarda le origini contadine e l'infanzia del vescovo che credo sia interessante. "Monsignore Roberti non capiva cosa avesse potuto svegliarlo, tendeva l'udito  cercando di cogliere le mosse del vento o il tocco della neve fuori che, avendo cominciato la sera prima, probabilmente aveva già coperto e imboffalato tutto. Anche se l'idea della neve così come lo spettacolo dei ritmi di stagione, almeno dal punto di vista delle loro suggestioni estetiche non lo colpiva più di tanto,l'opposto di quel suo antico compagno di studi che di fronte al trionfo della collina imbiancata ere quasi caduto in deliquio una volta e il rettore ne aveva approfittato per imbastire una predica delle sue a proposito del rischio di ammirare più le creature del loro stesso creatore. In effetti il compagno, sarebbe stato troppo dire amico, dopo alcuni anni di prete un attimo prima di diventare parroco aveva buttato al tonaca ed era andato da fare lo psicologo in una delle Usl del circondario; aveva preso moglie oltetutto confermando l'esattezza dei richiami che il rettore con il suo tono da profeta mica tanto disarmato però, lanciava a ragazzotti ancora inconsapevoli del mistero inequitatis che si celava sotto la faccenda creatura-creatore. Lui certi rischi non li aveva mai corsi, non tanto perchè la tentazione della carne non sapesse cos'era tanto perchè un campo di neve per lui era quella cosa li e basta sotto il quale al massimo si poteva fare il conto del grano che come un alveare fa il baghero, si disfa e ronza per saltare fuori al momento opportuno. Era una fissa di suo padre questa che facendo il fattore per certe cose aveva l'occhio più lungo dei contadini che gli stavano sotto e che a suo dire ma anche  di quelli che lo conoscono mai erano riusciti a fregarlo. E che a suo dire ma anche di quelli che lo conoscevano mai erano riusciti a fregarlo; ecco perchè quando la galaverna colando dagli alberi lasciava il passo ai primi brividi di stagione, gli diceva di stare attento al grano che si sfaglia sotto i campi con un brusio che non è il vento ma il crocchio della neve fuori, ma una questione che chi ha l'orecchio riesce a sentirlo, chi non ce l'ha peggio per lui cominciasse ad esercitarsi dunque; alcuni anni dopo in seminario morto suo padre in un periodo che la nostalgia gli stressava le viscere peggio della nera sotto le cavezze del maniscalco, gli era tornato in  mente leggendo a Messa della natura che geme e soffre le doglie del parto ecc. Gli si era incrinata la voce quella volta, con il vicario che lo aveva mandato a posto senza riflettere come aveva fatto lui nello stranguglione che gli era preso, che suo padre non aveva avuto bisogno di San Paolo per capire certe cose e questo gli aveva fatto perdere il pusillis." Questo vescovo ha una passione indomita per le cose belle, soprattutto per il barocco e in casa nel suo studio tiene degli oggetti,delle opere  d'arte. Don Carlo mi chiedeva di leggere una mezza pagina su questo perchè è indice di quella lussuria nel senso nobile della parola di cui parlava lui." Non era solo problema di dignità della Chiesa, di un immagine della casa di Dio che son in potenza però in decoro e fulgore ha l'obbligo di rivaleggiare con il mondo. Il fatto è  che ha   quella bellezza in particolare modo , quella antiquariale, lui ci teneva, anche se quell'apprezzamento per tutto ciò che veniva dal passato, non l'aveva imparato in casa Roberti dove erano i valori della frugalità e della continenza a prevalere. Era roba quella che aveva imparato durante la permanenza romana, a contatto con un'intelligenza del bello stimolata dagli oggetti,mobili, arazzi, quadri, gioielleria che le frequentazioni delle sale vaticane squadernava davanti agli occhi all'inizio distratti poi sempre  più interessati della sua ingordigia di provinciale, la quale prevalicava sempre su ogni forma di estetismo più o meno superfluo. Come aveva imparato a riconoscere a colpo d'occhio autenticità e datazione di un dipinto, la sua specialità erano i margini  bassi, gli bastava osservare i piedi di un personaggio per collocarlo nel suo secolo così col fiuto del sensale sapeva stimarne il valore, di modo che degli oggetti d'arte di cui si circondava sia Roma che qui facendone un discretissimo silenzioso commercio , ciò che più apprezzava era il valore in solido preoccupato dell'utile di un investimento che non mancava mai di calcolare. Il suo stile preferito era il Barocco, così pesante, solido. Terrinio senza remore e pentimenti, ecco perchè teneva in camera un carracce, istintivamente Monsignore alzò lo sguardo  al dipinto che incombeva nella semi luce, perchè quel dipinto, ma soprattutto l'idea del suo possesso,  per quel gusto da collezionista che gli era cresciuto dentro a poco a poco, l'aveva confortato nei momenti più difficili. Infine, in chiusura vorrei leggere un paio delle pagine finali, fatte eccezione del le ultime righe, altrimenti sapete già come va a finire. Nelle quali, credo che venga fuori questa nobiltà a non finire, questa grandezza di questo personaggio che è tutto  meno che un personaggio ignobile. Sono le pagine che descrivono il momento in cui il suo ausiliare, quello che ha tramato contro di lui, contro la sua vita per prenderne il posto, in questo paesaggio urbano coperto di neve ghiacciata, nell'inseguire un motorino in cui c'è il presente ladruncolo  del Carracce, del vescovo hanno un indicente d'auto. <Mentre la macchina rovinava, lui si volse a guardare don Carlo che   livido in volto, gli occhi sullo sfarfallio della granata bianca che continuava a cadere, annuiva come un'ebete all'imminente tragedia. Mandata in mille pezzi le colonnine della balaustra, librata nel miracolo della sospensione solo apparentemente interminabile, la vettura con la grazia di un rallenti virtuale si accartocciò al suolo proiettando i  due passeggeri sulla montagnola. Lui non aveva aperto bocca, essendo stato con ogni probabilità questo, assurdamente pensò, a salvargli la vita. Riverso sulla scarpata, sentì don Carlo, che l'ausiliare, vicino a lui. Gli venne il mente che non aveva avuto bisogno di arrivare a Santa Briona per fare quello che doveva. La trappola a aveva funzionato, il laccio era scattato, lui c'era rimasto: ecco perchè tutte quelle storie. Don Carlo sapeva che i freni erano  menomessi, non fosse stato per la foga dell'inseguimento in cui l'altro era incappato suo malgrado , sarebbero potuti arrivare sani e salvi. Si guardò. Il fianco scorticato, non provava dolore, neanche risentimento. Solo una grande agghindata consolazione che faceva  tutt'uno con quella specie in sensibilità che salendogli dalle gambe attutiva ogni percezione. Di nuovo l'ausiliare gemette. Monsignore provò a muovere il capo, constatò che  i muscoli cervicali, al contrario di quelli del tronco, funzionavano ancora. L'altro, a giudicare dai lamenti era ridotto peggio. Ebbe paura non fare in tempo ad aiutare ne se stesso ne don Carlo, anche perchè di lì non passava anima viva. Colpito dalla assurdità della situazione, fece in tempo a pensare alla dinamica dell'incidente con la vettura che nitidamente ma silenziosamente rimbalzava tre volte davanti a lui  prima di capottare. Gli venne in mente la collina del seminario con i finestroni schermati di tende a intercettare una luce che sibilando riusciva comunque a farsi largo. Tutto così simile agli androni soffocati e bui nei quali si erano consumati gli anni  della sua infanzia. Ricordò i corpicini dei passeri  che e Tonio era soliti a raccogliere a febbraio, su campi rinsecchiti dal gelo  che il crocchio del grano non riusciva a  perforare, neanche adesso  con l'orecchio attaccato al suolo si sentiva niente.  Per forza, si trovò a pensare, a che verrebbe in mente di spargere il seme su un tornante spartitraffico. Ma in definitiva : chi se ne frega, concluse fra sè mentre il freddo incominciava a rodergli i muscoli della schiena. Alla fine lo vide, don Perioni, sempre l'ausiliare, anche se da come debolmente  lamentandosi si muoveva pensò si doveva essersi rotto l'osso del collo. Certo , aveva bisogno di soccorso, molto più di lui. Doveva sbrigarsi, prima che il freddo gli irrigidisce il tronco; facendo forza sulle braccia cominciò a strisciare, anzi a rotolare, per fortuna il terreno era in discesa verso il basso. Possibile che non sentisse male, possibile non ci fosse nessuno in giro. E se fosse sogno, non realtà quello che gli stava capitando, Monsignore si fermò  stupidito per lo sforzo fatto, meravigliandosi di non provare dolore, convinto che avrebbe potuto anche rizzarsi in piedi se avrebbe voluto. Decise di non provare, sapeva che gli incidentati è meglio lasciarli dove sono e vista la situazione lui stava facendo anche troppo. Don Perioni aveva ripreso come un prematuro ammugolare, da chi poteva sperare soccorsi,in effetti, se non da lui, cioè dalla vittima dei suoi  stessi marchingegni. A Monsignore venne da ridere, sarebbe bastato aspettare un po' e il suo episcopato don Perioni se lo sarebbe conquistato senza colpo ferire, anche se lui, a dire la verità  non gli aveva mai parlato della sua malattia. Ora però, rischiava di rovinarsi per sempre, a meno che la vittima designata non fosse riuscita a soccorrerlo con l'ultimo dei conforti spirituali, visto che di quelli materiali non è che potesse offrirgliene più di tanti. A che serve conquistare il mondo per finire a quel modo, continuava a rimuginare fra sè Monsignore avvicinandosi al corpo ormai sotto la neve di don Perioni, il quale in effetti, non si muoveva più. Monsignore si chiese se il gioco valeva la candela, visto che anche lui stava sprofondando in quella specie di arco voltaico che come tutti sanno annuncia la fine. Con un ultimo sforzo il Vescovo arrivò accanto a un don Carlo, rannicchiato su un fianco, la faccia impastata da un nevischio così colloso e duro da sfigurargli tranne gli spilli dello sguardo, il volto. Delicamente Monsignore gliene liberò i tratti, l'altro lo fissò con occhi vitrei, lanciando un grido da uccello ferito, prima di chiuderli del tutto. Interpretando la cosa come una specie di confessione di articulo mortis, Monsignore borbottò  piangendo la formula della assoluzione finale. Nel gran cerchio di neve  dentro la quale anche lui stava andando a picco, si domandò a chi avrebbe potuto a sua volta rimettere i peccati . Pensò che Dio con lui doveva essere ancora più indulgente di quanto era stato con l'altro, che nel frattempo aveva cominciato a soffiare come un mantice, era così difficile morire dunque. E quale grazia era stata concessa a lui che invece, continuava sentirsi così bene: tranne quella sorta di immane sfinimento, in cui gli pareva sempre più di affondare. A che fine, a qua bon oltretutto? 

Direi che possiamo chiudere qui  per dare un'idea del romanzo, a questo punto i libri sono qui a vostra disposizione e naturalmente sono in vendita anche in libreria e vi prego, naturalmente di comprarli. Grazie e arrivederci. 

